Giunti alla fine di questo non troppo breve viaggio nel mondo delle lettere di Paolo (?), il miglior commento può essere trovato semplicemente parafrasando la summenzionata (nel primo post) affermazione di KOESTER riguardo Marcione, ed adattandola alle nuove evidenze:
 

La Chiesa Cattolica (per mezzo di uno o più suoi redattori) creò le sue Sacre Scritture che divennero vincolanti per le sue chiese. Esse consistevano dei Vangeli, del Corpus delle Lettere Paoline (con l'aggiunta delle Pastorali) e delle Epistole cosiddette Cattoliche, giusto per sicurezza. Il redattore, tuttavia, era giunto alla convinzione che questi scritti non erano stati preservati nella loro forma originale da Marcione, ma da lui corrotti ed interpolati. Egli quindi produsse una nuova edizione critica, purificandoli (a suo dire!) di tutti quegli elementi che giudicava essere successive interpolazioni, ed aggiungendo ciò che (sempre a suo dire) dovevano essere le corrette argomentazioni di Paolo, specialmente tutti i riferimenti alle Scritture di Israele. 

 

Ho scelto di invertire le affermazioni di un famoso esegeta (condivise dalla quasi totalità dell'esegesi paolina) affinché sia chiaro che molto di frequente l'esegesi del NT rivolge accuse del genere nei confronti di eretici (spesso a ragione, sia chiaro), ma non altrettanto spesso è in grado di giudicare equamente LE STESSE IDENTICHE ACCUSE se portate contro la Chiesa Cattolica antica. 
 

Al riguardo è interessante riportare una affermazione fatta da un famoso esegeta riguardo la possibilità che Marcione sia stato il primo a raccogliere le epistole paoline (il che è anche poco rispetto a ciò che abbiamo sottolineato nei precedenti esempi!):
 

"E' altamente improbabile che un eretico possa essere stato il primo ad apprezzare il valore del corpus paolino" (DONALD GUTHRIE, New Testament Introduction, 1961, p.644, enfasi mia)
Come dice Robert Price, "Le mani sono le mani del criticismo storico, ma la voce è la voce dell'apologetica eusebiana".
 

Un altro paio di commenti da parte di autori famosi e non:
 

"A dire la verità, misurata con gli stessi standards con cui essa condanna altri gruppi e orientamenti come eretici, la stessa Grande Chiesa in via di sviluppo è nient'altro che un'eresia, ma solo la più riuscita, la quale infine spazzò vittoriosamente via dal campo tutte le altre" (M.WERNER, Die Entstehung des christlichen Dogmas, p.85)
 

"Ciò che infine prevalse fu una forma di vita e fede più unificata, meglio adattabile alle esigenze delle persone, e supportata dalla più forte organizzazione, a dispetto del fatto che, a mio avviso, ancora molto dopo la fine dell'era apostolica la totalità dei Cristiani consciamente ortodossi ed anti-eretici era in numero inferiore a quello degli 'eretici' " (W.BAUER, Orthodoxy and Heresy, p.231, disponibile on-line all'indirizzo http://ccat.sas.upenn.edu/~humm/Resources/Bauer/)
 

 

Chi siano stati gli autori di tali redazioni è una domanda a cui difficilmente si potrà dare una risposta precisa: la particolare atmosfera che si respira nelle interpolazioni sa fortemente di metà primo secolo, alcuni passaggi su Abramo (Galati 3) ricordano sospettosamente analoghe argomentazioni di Giustino. La possibilità che proprio costui sia l'artefice è ancora da investigare. 
